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Presentazione della  
quarta edizione italiana

Cari colleghi e studenti della Fisiologia Vegetale, non 
poteva mancare la traduzione della quinta edizione 
del libro di testo Plant Physiology (quarta edizio-
ne italiana) soprattutto per il grande rinnovamento 
e aggiornamento prodotti dall’impegno e dalla co-
stanza insuperabili di L. Taiz ed E. Zeiger. A quat-
tro anni dalla terza edizione italiana, questa nuova 
edizione si presenta con una nuova veste grafica e 
con lodevoli contenuti didattici, integrati anche que-
sta volta dalla traduzione ed inserimento delle sche-
de di approfondimento tratte dai Web Topics del te-
sto originale. In accordo con l’Editore Piccin abbia-
mo ritenuto importante e fondamentale fornire agli 
studenti e ai docenti questo ulteriore contributo. 

Nel testo troverete anche i riferimenti ai Web 
Essay, una parte in continua evoluzione alla quale 
ho avuto il privilegio e l’onore di contribuire a ri-
guardo del Capitolo 13 di cui ho anche curato la re-
visione, che potete consultare nel sito web in lingua 
inglese www.plantphys.net.

Alla fine di ogni capitolo gli studenti troveran-
no le domande utili per valutare la loro conoscen-
za con il meccanismo consolidato in diversi Ate-
nei di auto-valutazione della conoscenza. Gli stu-
denti che volessero trovare altre domande possono 
farlo presso il sito web del corso di Fisiologia Ve-
getale del Corso di Laurea in Scienze Biologiche 
dell’Università di Torino.

Desidero ringraziare il Dr. Andrea Occhipin-
ti per avermi aiutato a rivedere le bozze e tutti gli 
studenti che mi hanno segnalato le sviste tipografi-
che della versione precedente.

Giovandomi sempre del concetto che (fortuna-
tamente) nessuno è perfetto, vi sarò sempre grato 
se vorrete continuare a segnalarmi eventuali im-
precisioni così da poterle correggere nelle ristam-
pe successive.

Buona lettura

Massimo Maffei
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Prefazione

Ancora una volta abbiamo il privilegio di presen-
tare alla comunità mondiale di biologi vegetali una 
nuova edizione di Fisiologia Vegetale. La Quinta 
edizione commemora i 20 anni trascorsi dalla pub-
blicazione della prima edizione nel 1991 ed incar-
na i progressi vissuti delle scienze vegetali durante 
questi due decenni. Il campo della genomica, lan-
ciato dalla pubblicazione del genoma di Arabidop-
sis nel 1999, ha alimentato importanti progressi nel-
la bioinformatica, nell’analisi genomica, nell’evo-
luzione molecolare, nella trasduzione del segnale 
e nella biologia dei sistemi. Un emozionante pro-
gresso è stato raggiunto anche nelle aree più con-
solidate della fisiologia vegetale come la bioenerge-
tica, la fotosintesi, gli stress ambientali e le intera-
zioni fra vegetali e microbi e virus, contribuendo a 
spingere le scienze vegetali in prima linea nella ri-
cerca biologica. Come sempre la nostra sfida è stata 
quella di tenere il passo con i nuovi progressi, pur 
continuando a fornire agli studenti le informazioni 
di base vitali di cui hanno bisogno per una miglio-
re comprensione dei principi e delle tecniche speri-
mentali che caratterizzano la scienza della biologia 
vegetale odierna.

Oggi più che mai la quinta edizione è il prodot-
to di una collaborazione straordinaria di una squa-
dra veramente eccezionale di autori e professionisti 
dell’editoria. Tutti i nostri autori che hanno contri-
buito, non solo sono impegnati nella ricerca inno-
vativa nei loro rispettivi settori, ma possono anche 
attingere dalla comprensione approfondita delle 
esigenze pedagogiche degli studenti. Grazie ai loro 
sforzi siamo stati in grado di integrare nel testo no-
vità più interessanti sugli sviluppi nel campo, scrit-
te in uno stile vivace e riccamente illustrate con di-
segni e micrografie di altissima qualità scientifica e 
artistica. Come nelle edizioni precedenti, abbiamo 
richiesto il consiglio di un gruppo impressionan-
te di revisori, così come numerosi suggerimenti di 
docenti che adottano il testo, per garantire che ogni 
capitolo non fosse solo il più autorevole possibile, 
ma anche facilmente accessibile a studenti con vari 
background in biologia.

Diverse nuove funzionalità della quinta edizio-

ne sono degne di nota. Sono stati aggiunti due nuo-
vi capitoli: il Capitolo 2, Organizzazione del geno-
ma ed espressione genica, e il Capitolo 14, La tra-
sduzione del segnale. I capitoli sugli ormoni vege-
tali sono stati snelliti semplificando il discorso sul-
la biosintesi ormonale e trasferendo i dati dettaglia-
ti sulle vie biosintetiche in una nuova Appendice 3. 
L’Appendice 1 contiene anche sezioni sui concetti 
di bioenergetica e cinematica delle piante che erano 
precedentemente disponibili solo sul sito web del 
testo. Il Capitolo 1, Le cellule vegetali, è stato am-
piamente rivisto e aggiornato, con nuove incredibi-
li micrografie e diagrammi. Il Capitolo 26, Risposte 
e adattamento agli stress abiotici, è stato comple-
tamente riscritto e aggiornato per riflettere i nuo-
vi paradigmi del settore. Di fatto ogni capitolo del 
testo è stato aggiornato a vari livelli per migliorare 
la pedagogia e per riflettere l’attuale stato dell’arte 
dei loro rispettivi campi. Come nelle edizioni pre-
cedenti, il sito web (www.plantphys.net/) fornisce 
ulteriore materiale di riferimento. Il sito è conti-
nuamente aggiornato e ampliato e fornisce collega-
menti a siti pertinenti per migliorare l’esperienza di 
apprendimento dello studente.

Come nelle edizioni precedenti, la responsabili-
tà di supervisione dei capitoli e la coerente integra-
zione del tutto sono state suddivise tra di noi, con 
una sola eccezione, il Capitolo 26, che è stato cura-
to congiuntamente. La divisione del lavoro è stata 
la seguente: E.Z. era incaricato dei capitoli 3-12, 18 
e 26, mentre L.T. aveva la supervisione dei capitoli 
1, 2, 13-17, 19-26, e delle Appendici 1-3.

Desideriamo esprimere la nostra gratitudine 
al team eccezionale di professionisti messi insie-
me dal nostro editore, Sinauer Associates, special-
mente ai nostri due redattori di produzione, Laura 
Green e Kathaleen Emerson. Laura ha curato qua-
si tutto il libro, applicando la sua profonda com-
prensione della biologia delle piante, l’occhio per 
i dettagli, l’instancabile energia e la delicatezza del 
compito. Kathaleen, che è stata con noi a parti-
re dalla terza edizione, ha visto il progetto fino al 
suo completamento con la sua solita diligenza, pa-
zienza e le competenze editoriali eccezionali che 
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 PREFAZIONE VII

ci  aspettavamo dalle precedenti edizioni. Il nostro 
long-time editor di sviluppo, James Funston, me-
rita gran parte del merito per l’eccellenza pedago-
gica del testo. L’impegno inflessibile di James a ga-
rantire che i capitoli fossero scritti con un linguag-
gio chiaro, ben organizzato e accessibile al livel-
lo appropriato, e di un programma di illustrazio-
ni che si spiega da sé e non fa alcuna ipotesi di co-
noscenze pregresse, sono stati componenti essen-
ziali del successo complessivo del libro. Abbiamo 
anche la fortuna di avvalerci dei servizi di un illu-
stratore scientifico veramente eccezionale, Eliza-
beth Morales, i cui disegni hanno abbellito le pagi-
ne di Fisiologia Vegetale fin dalla prima edizione. 
Inoltre, ringraziamo Carrie Crompton, il nostro 

redattore, David McIntyre, il nostro specialista di 
immagine estremamente ingegnoso, Jason Dirks, il 
nostro webmaster, Susan McGlew e Marie Scavot-
to, i nostri specialisti di marketing, e Joanne Del-
phia e Chris Small per la loro competenza e un de-
sign pulito e contemporaneo. E noi offriamo il no-
stro più profondo riconoscimento al nostro edito-
re, Andy Sinauer, per il suo impegno, i più eleva-
ti standard professionali e per rendere Sinauer As-
sociates la nostra casa. Come sempre ringraziamo 
Lee Taiz e Yael Zeiger-Fischman per il loro amore 
e sostegno incondizionato.

Lincoln Taiz
Eduardo Zeiger
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Autori

Lincoln Taiz è Professore Emerito di bio-
logia molecolare, cellulare e dello svilup-
po all’University of California con sede a 
Santa Cruz. Ha ottenuto il Ph.D. in Bota-
nica all’University of California con sede a 
Berkeley nel 1971. La ricerca del Dr. Taiz 
si è basata sulla struttura, funzione ed evo-
luzione delle H+-ATPasi vacuolari. Si è an-
che occupato di gibberelline, delle proprie-
tà meccaniche della parete cellulare, della 
tolleranza ai metalli, del trasporto dell’au-
xina e dell’apertura degli stomi.

Eduardo Zeiger è Professore Emeri-
to di biologia all’University of Cali-
fornia con sede a Los Angeles. Ha ot-
tenuto il Ph.D. in genetica vegetale 
presso l’University of California con 
sede a Davis nel 1970. Si interessa del-
la funzione degli stomi, della trasdu-
zione sensoriale delle risposte alla luce 
blu e dello studio delle acclimatazioni 
degli stomi associate all’aumento della 
resa delle piante coltivate.

Autori dei capitoli

Richard Amasino è  professore del Dipar-
timento di Biochimica dell’Università del 
Wisconsin-Madison. Ha ottenuto il Ph.D. 
in biologia all’Indiana University nel 1982, 
nel laboratorio di Carlos Miller, dove ha in-
cominciato ad interessarsi dell’induzione alla 
fioritura. Uno dei suoi campi di interesse con-
tinua ad essere il meccanismo tramite il qua-
le le piante regolano il momento in cui sono 
prodotti i fiori. (Capitolo 25)

Sarah M. Assmann è professoressa nel Di-
partimento di Biologia alla Pennsylvania Sta-
te University. Ha ottenuto il Ph.D. in Scienze 
Biologiche alla Stanford University. Le sue ri-
cerche vertono sulle cascate di segnale cellula-
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Malcolm J. Bennett è professore di Scienze 
Vegetali dell’Università di Nottingham, UK. 
Ha conseguito il Ph.D. in Scienze Biologi-
che presso l’Università di Warwick nel 1989. 
I suoi interessi di ricerca si concentrano sullo 
sviluppo delle radici regolato da ormoni im-
piegando approcci di genetica molecolare e di 
biologia dei sistemi. (Capitolo 14)

Robert E. Blankenship è professore di Bio-
logia e Chimica alla Washington University 
in St. Louis. Ha ottenuto il Ph.D. in Chimi-
ca all’University of California con sede a Ber-
keley nel 1975. L’attuale lavoro professionale 
del Dr. Blankenship riguarda l’eccitazione e il 
trasferimento elettronico negli organismi fo-
tosintetici, l’origine e l’evoluzione della foto-
sintesi. (Capitolo 7)

Arnold J. Bloom è professore nel Diparti-
mento di Scienze presso l’University of Cali-
fornia con sede a Davis. Ha ricevuto il Ph.D. 
in Scienze Biologiche alla Stanford Universi-
ty nel 1979. La sua ricerca è imperniata sullo 
studio delle relazioni pianta-azoto, con riferi-
mento alle differenze nelle risposte delle pian-
te all’ammonio e al nitrato come fonti di azo-
to. È co-autore insieme a Emanuel Epstein 
del libro di testo: Mineral Nutrition of Plants 
e autore del testo: Global Climate Change: 
Convergence of Disciplines. (Capitoli 5 e 12)

John Browse è professore nell’Institute of 
Biological Chemistry della Washington Sta-
te University. Ha ottenuto il Ph.D. nell’Uni-
versity of Aukland, Nuova Zelanda, nel 1977. 
I suoi interessi riguardano la biochimica del 
metabolismo lipidico e le risposte delle piante 
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Thomas Brutnell è ricercatore presso il Boy-
ce Thompson Institute for Plant Research al-
la Cornell University. Ha ottenuto il Ph.D. in 
Biologia alla Yale University nel 1995. Le sue 
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e il ruolo del fitocromo nel mais e in altre gra-
minacee di importanza agronomica. (Capito-
lo 17)

Bob B. Buchanan è professore di Biologia 
delle Piante e dei Microbi alla University of 
California con sede a Berkeley. Egli continua 
a lavorare sulla regolazione legata alla tiore-
dossina nei processi di fotosintesi, sulla ger-
minazione dei semi e processi affini. Le sue 
scoperte sui  cereali sono promettenti per 
l’applicazione a scopi sociali. (Capitolo 8)
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